
10CUL11A1006 ZALLCALL 12 21:14:02 06/09/97  

LE IDEEMartedì 10 giugno 1997 4 l’Unità2

Che cos è la metafisica
liberale? È quella che è
convinta che la libera
concorrenza, oltre che
toccasana economico
infallibile, sia anche un
paradigma ideale della «vita
buona». Tutte queste cose le
troverete in un bel libretto
edito da «Ideazione»,
«Perché non sono un
conservatore» (pref. di
Lorenzo Infantino, pp. 85, L.
12.000), che antologizza
alcune pagine di Friederich
A. von Hayek, il grande
economista liberale erede
della scuola austriaca di
economia. L’assunto di
Hayek, espresso in pagine
scritte tra il ‘60 e il ‘68, è il
seguente: conservatori e
socialisti sono entrambi
nemici del libero dispiegarsi
delle energie individuali,
che vorrebbero anzi
rinserrare entro una visione
antimoderna della «totalità
sociale». Ma per Hayek una
«totalità buona» c’è. Ed è
quella del mercato, quella
che costringe i singoli a
migliorarsi in termini di
etica e di efficienza. Sullo
sfondo di tutto questo c’è
comunque in Hayek una
polemica battente contro il
«costruttivismo». Ovvero
contro la modellistica
«continentale», tesa a
cercare, e a prescrivere,
filosoficamente, il «migliore
ordine possibile». Ebbene
dov’è la metafisica?
Precisamente nell’illusione
hayekiana che la
«concorrenza», invece che
insieme di regole
storicamente determinate,
sia un essenza metastorica,
pre-morale e pre-politica.
Eppure Smith, da Hayek
tanto citato, invocava una
«teoria dei sentimenti
morali», per forgiare la
responsabilità degli uomini
adatti alla nuova economia.
E invocava «regole» contro
la rendita fondiaria: per
favorire l’accumulazione. Il
liberalismo inglese poi non
era meno «costruttivo» di
quello continentale. Basti
pensare ai modelli
normativi forti di Hobbes e
Locke. Insomma la
concorrenza, ieri, oggi e
domani, non è mai
veramente «libera», ma
sempre «regolata».
Internamente, e rispetto
alle finalità che il «pubblico»
fa sue. Quanto al massimo di
«libertà individuale» contro
gli apologeti della
«totalità», sarebbe mai
possibile, in un mondo di
forti ineguaglianze, senza
forti politiche sociali che
l’incoraggino?

Bruno Gravagnuolo

Von Hayek,
la metafisica
liberista
di un liberale

Un libro autobiografico di Rosetta Loy: l’antisemitismo quotidiano in Italia al tempo delle leggi razziali

E la parola «ebreo» divenne insulto
Dialogo sulla memoria con Vittorio Foa
Per comunicare il senso degli eventi passati, non basta il puro richiamo al fatto e alla sua materialità. Esso deve essere ripensato
con la mente di oggi. Così l’autrice racconta la disattenzione e l’indifferenza nella quale venne a cadere la persecuzione degli ebrei.

Polemiche

L’archivio
Salvemini?
«Eccolo,
è pronto»

Il gesto con cui Vittorio Foa mi ac-
coglie sullasogliahaunsaporeanti-
co. Mi prende per mano e mi ac-
compagnadentro, incasa.Sentosu-
bito cambiare il ritmo dei pensieri:
fuori l’ansia e la fretta della strada
metropolitana; qui, all’ombra e nel
silenzio delle stanze, una condivisa
riflessione sulla memoria e sulla
possibilità di trasmetterla alle gene-
razionichevengono.Èquestarifles-
sione sull’ultimo libro di Rosetta
Loy, «La parola ebreo», la ragione
dell’incontroconFoa.

Antifascista fin da quando aveva
vent’anni, militante nei gruppi di
«Giustizia e Libertà», sindacalista,
politico sempre impegnato, a ot-
tantasette anni Foa continua a in-
terrogarsi vivacemente sul proprio
ruolodi intellettuale,equindidico-
municatore con le giovani genera-
zioni.

Ilbel librodellaLoy,chericostrui-
sce la stagione delle persecuzioni
razziali secondo i propri ricordi di
bambina e di adolescente in una fa-
miglia cattolica, borghese e confor-
mista, gli porge l’occasione. «Una
delle questioni che più occupa la
miamente-spiegaFoaconpassione
- è il modoincui lamemoriapuòes-
sere richiamata da una distanza
temporale profonda, ed è una delle
cose che più mi ha interessato in
questolibro».

Ed infatti l’autrice vi ripercorre il
tempo della propria infanzia. Ma la
sua è una testimonianza scomoda,
che si apre a ventaglio sulla storia
del paese e su una delle sue pagine
più vergognose. Raccontando la vi-
ta protetta della famigliaLoy,rende
palpabile e viva la diffusa indiffe-
renza nella quale vennero a cadere
le prime leggi razziali. Mentre il rac-
conto dei «piccoli» passi, apparen-
temente insignificanti, che porta-
rono i nostri concittadini ebrei ver-
sol’orroredellosterminioprogram-
mato dai nazisti, si intreccia ad una
puntuale (e vorrei dire, inesorabile)
documentazione storica, che resti-
tuisce la responsabilità di quanto
avvenne atutto ilpopolo italiano.E
che punta il dito soprattutto contro
lesceltedelVaticanodiPioXII.

«Lamemoriaèunagranderisorsa
per chi guarda avanti - spiega Foa - .
È proprio per questo che, sulla so-
gliadella scomparsadiun’interage-
nerazione,che èstata testimonede-
gli orrori compiuti in Europa nella
prima metà del secolo, il suo ruolo
diventa importante. Credo che il
purorichiamoalfattononpossaba-
stare, perché la memoria non deve
essere trasformata in un carceriere
che rinchiude gli eventi e che assu-
me come punto di riferimentola lo-
ropuramaterialità».

Quale deve essere allora il suo
giustouso?

«La memoria vale in quanto dà il
senso delle cose. Solo questo con-
sente di avere un rapporto che tra-
scende la distanza tra le generazio-
ni, che trascende la violenza delle
passioni empiriche, come ad esem-
pio fu l’antifascismo. Se vogliamo

andare oltre il calore e la memoria
immediata di una lotta, dobbiamo
cogliere il sensodiquellocheaccad-
de.Ealloraeccol’importanzadel te-
stimone,ilqualeèunapersonadop-
pia: è il partecipe di un evento acca-
duto 50, 60, o 70 anni
faealtempostessoegli
è presente, è uno di
adesso. È testimone in
quanto ripercorre
adesso alcuni fatti, e
non in quanto li rac-
conta.

Ed è questo il solo
modo che mi consen-
te di parlare con un
giovanedivent’anni».

La comunicazione
con igiovani mi pare
che siaper lei unpuntomolto im-
portante...

«Se racconto ad un giovane quel-
lo che è stata la lotta all’antifasci-
smo e l’orrore nazista, può anche
non capirlo. E ne ha tutto il diritto.
Maseioripensoqueifatticonlamia
mente di oggi, allora possiamo in-
tenderci. Ci sono molti ex (ex de-
portati,exvittime, ....) chehannola
tendenza a dare alla loro esperienza
un valore assoluto. Sono reduci da
situazioni che arrivano fino all’im-
pensabile,al limiteestremodelladi-
sumanità. Non riescono ad andare
oltre il recinto della loro memoria.

Io, che ho vissuto una situazione
(noveannidicarcere)umanamente
tollerabile, non ho il diritto di com-
portarmi così. Anzi, ho il dovere di
ripensare aquegli eventimettendo-
li inprospettiva. Spesso igiovanimi

chiedono consiglio. E
l’unico che riesco a da-
re loroèdinonlasciarsi
vivere, di cercare di da-
re un senso alle cose.
Perchéquandosipensa
aquellochesifa,subito
si stabiliscono nuove
relazioni. Subito sono
io e gli altri, e vedo sog-
getti, persone, rappor-
ti.Enasconodoveri,di-
ritti. Nascono nuove
possibilità».

Tornando al libro, che cosa più
l’hacolpita?

«RosettaLoynonèstataunatesti-
monecomelosonostatoio,nonera
adulta. Ma costruisce, nel doppio
registro di un’infanzia protetta po-
sta accanto ad una tragedia colletti-
va, un punto di riferimento, una
sponda. La quale ci permette di ca-
pire la tragedia proprio perché si
può confrontare con una vita tran-
quilla».

In un certo senso il confronto
con la «normalità» dà la misura
dellagrandezzadellatragedia...

«Lacampagnarazzialenonsipre-

sentò immediatamentenelle forme
atroci dello sterminio, ma in una
forma che ha sollecitato l’indiffe-
renza, la scarsa attenzione, che si
trovano anche nella famiglia del-
l’autricefattadigenteperbene,bor-
ghese, moltoagiata,dicultocattoli-
co e nessuna partecipazione attiva
alfascismo,senonqueltantoneces-
sario per stare tranquilli. E accanto
adessi, latragedia.Soloquandoarri-
va lamorte,nell’ottobredel ‘43,sot-
to l’occupazione tedesca, e la caccia
all’ebreo, improvvisamente finisce
l’indifferenza ed esplode la solida-
rietà. Assieme, naturalmente, ad
episodididelazioneediorrore».

Non ci fu però solidarietà nella
famigliadell’autrice...

No, questo libroè la testimonian-
za di una disattenzione. Ma c’è un
secondo elemento che mi affascina
molto nel libro. Il fatto che io posso
dare l’idea dell’orrore, anche a chi
hadifficoltàaconcepirlo, solose in-
sieme dico che è possibile risponde-
re. Se io non rappresento la possibi-
lità di una risposta, non do la di-
mensionedell’orrore.»

Puòspiegaremeglio?
Per quanto la realtà ci appaia una

fatalità, c’è sempre qualche possibi-
lità di resistere. Ci sono, nel libro,
episodi straordinari sulla gente di
Roma, che indicano come di fronte
ai delitti più atroci si possa cercare
una risposta. Noi siamo in una fase
in cui sidice spesso che le certezze si
sono dissolte. Ma dimentichiamo
che nel momento in cui si dissolvo-
no le certezze, nascono le possibili-
tà. E che il mondo delle possibilitàè
infinitamente ricco, anche quando
appare fatalisticamente limitato.
Nel libro c’è un passaggio di fase in-
sistito in modo molto documenta-
to, quello da un pontificato all’al-
tro, quando la Curia cambiò linea
nei confronti del Terzo Reich e del
razzismo: anche qui emerge l’idea
chenonesistelafatalitàpura.

Allora questo libro è tante cose: è
la dimostrazione di una tragica ina-
dempienza sociale e nazionale, del-
laresponsabilitàdiaverlasciatopas-
sare quella tragedia.Perchésembra-
va piccola cosa, si pensava: “tanto
gli ebrei perdono solo il lavoro, al-
trove perdono la vita”. E invece c’e-
ranogià ibambinicheperdevanola
scuola, che è un po‘comeperdere la
vita. E poi c’è la rappresentazione
della tragedia, che diventa com-
prensibileperché è postaaconfron-
to con realtà diverse. E c’è la scrittu-
radellaLoy,cheècosìdolceediscre-
ta, e allo stesso tempo avvolgen-
te...».

Vittorio Foa ci tiene a dirlo: nonè
un letterato, non ha, quindi, «il gu-
sto e la capacità» di accostarsi ad un
libro «per valutarne le intrinseche
capacità espressive». Ma una cosa è
chiara, ama questo libro. Per la sua
onestà intellettuale e il suo corag-
gio.Eperché«lasuaforzanonnasce
dall’enfasi,madalladiscrezione.Eil
linguaggio-dice-èsemprelieve».

Eleonora Martelli
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FIRENZE. «Dire che nulla è stato fat-
to, quando sono dieci anni che il po-
meriggioarrivoquiemimettoalavo-
rare sulle carte dell’archivio Salvemi-
ni,mipareeccessivo».Parlacontono
calmo l’archivista Stefano Vitali, in-
caricato di riordinare le carte dello
storico Gaetano Salvemini. Ma è evi-
denteche è arrabbiato.Le polemiche
che da qualche settimana stanno in-
vestendo l’istituto storico della Resi-
stenza in Toscana nonsi sonocalma-
te, anzi. Ieri sono culminate in una
conferenza stampa punteggiata dai
battibecchi. Era convocata dal presi-
dente dell’istituto Elio Gabbuggiani
per replicarealleaccusecomparse sui
giornali; si èpresentatoancheilmag-
gioreaccusatore,ilmatematicoCarlo
Pucci, nipote di Ernesto Rossi, che
agli inizideglianniOttantahaconse-
gnato l’archivio Salvemini nelle ma-
ni dell’istituto e adesso lo rivuole in-
dietro.

I fatti: Pucci ha cominciato da
qualche tempo a lanciare strali con-
tro l’istituto,colpevolesecondoluidi
un grave ritardo nel riordino e nella
pubblicazione del voluminoso car-
teggio.Nonsolo.Assiemeallostorico
Roberto Vivarelli afferma che sareb-
beincorsoun’esautorazionedegliat-
tualidirigentidelprestigiosoistituto,
dove sono custoditi oltre all’archivio
Salvemini gli archividiGiustiziaeLi-
bertà, Codignola e Medici Torna-
quinci, da parte del Pds e di Rifonda-
zione. Il presidente dell’istituto Elio
Gabbuggiani, ex sindaco di Firenze,
sidifende facendoparlaregli studiosi
che in questi anni si sono occupati
dell’archivio. Vitali, archivista di sta-
to, è stato incaricato dall’istituto di
ordinare il materiale di Salvemini.
«Dall’86 - spiega - mi occupo dell’ar-
chivio che negli anni è stato in parte
disperso, usando strumenti di tipo fi-
lologico per ricostruire i vari testi e le
stesure stratificate. È stato un lavoro
lungoe faticoso:primaabbiamopro-
ceduto alla schedatura generale, poi
al confronto tra le schede». Il risulta-
to è un inventario in corso di stampa
nelleedizionidell’ufficiocentraleper
i beni archivistici del ministero per i
beni culturali e ambientali. «Se ritar-
dicisonostati -concludeVitali -sono
dovuti soloall’immanemole di lavo-
rodavantiacuicisiamotrovati».

Dalla parte dell’istituto per la Resi-
stenza inToscanasi schiera lasoprin-
tendenza archivistica del ministero
per i beni culturali e ambientali, che
«sconsiglia qualsiasi opera di sposta-
mento delle carte».La soprintenden-
te per la Toscana, Paola Benigni, non
usamezzitermini:«Miparechelapo-
lemica in corso - dice - sia strumenta-
le, e che in realtà a chi l’ha innescata
dell’archivio Salvemini importi ben
poco».MailprofessorPuccinonsiar-
rende. L’istituto ha ricevuto un’in-
giunzione da parte di uno studio le-
gale di Pisa, in cui si avverte che il 16
giugno prossimo le carte saranno
prelevatedall’istituto.

Cecilia Meli

Un cartello razziale affisso sulla vetrina di un negozio De Bellis

E Todorov
ci insegna
a ricordare

La memoria, un patrimonio
che non è facile gestire.
Soprattutto in relazione a
realtà terribili come i campi
di sterminio nazisti. Con il
venir meno degli ultimi
testimoni, il problema viene
sentito in modo sempre più
urgente. Ma come
funzionano i meccanismi
della memoria? Come si
deve utilizzarla? E cosa
significa abusarne? In «Gli
abusi della memoria»
(Ipermedium, pp. 68, lire
12.000, introduzione di
Antonio Cavicchia
Scalamonti), lo studioso
francese Tzvetan Todorov
tenta una risposta a questi
quesiti, distinguendo fra
memoria «letterale» ed
«esemplare», laddove
quest’ultima «diventa un
modello per comprendere
situazioni nuove».

Laparolaebreo
diRosettaLoy
EinaudiEditore

pp. 152

lire 16.000

Roma, mercoledì 11 giugno 1997, ore 12
Salone dei Gruppi parlamentari
Sinistra Democratica - L’Ulivo

Via Uffici del Vicario, 21 (3º piano)


